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penuria efattamente gii fteilì. Il mercatante tro
va il ino intereire nei far falire il prezzo del 
grano tanto alto, quanto la ftagione lo eiigge > 
e non può mai trovare il fuo utile nel farlo fa- 
lire di vantaggio ; poiché alzando il prezzo , fco- 
raggifce il coniamo , e inette ognuno piu o me
no , ma particolarmente le claiìì inferiori del po
polo, fopra un piede di economia, e di rifpar-* 
mio. Se tacendo lalire il prezzo troppo atto , 
icoraggiiTe talmente il cqnltimo , che la provvi- 
fione della ftagione doveife durare più del tem
po proprio, e che ve ne rimaneffe anche qual
che tempo dopo cominciata la nuova melfe , 
correrebbe rifchio noti iolamente di perdere una 
parte coniìderevole del fuo grano per cagioni 
naturalilfime j ma di eifère obbligato, a vendere 
quello , che avrebbe confervato, per molto me
no di quello., che ne avrebbe ricevuto molti 
meli prima. Se poi dandolo a un prezzo troppo 
bailo fcoraggiaife sì poco il confinilo , dimodoché 
la provviiipue non poteife arrivare al tempo deir 
la ftagione, non baiamente perderebbe una parr 
te del profitto , che avrebbe percepito diverfar 
mente , ma efporrebbe il popolo a foffrire pri
ma della fine della ftagione gli orrori fpavente- 
voli di ima careftia , invece de’ femplici rigori 
di una penuria. Intereifa il popolo , che il fuo 
confumo di un giorno , di una fettirriana , e di 
ini mele fia proporzionato quanto più ertam en
te fi può alla provviiione della ftagione , L in- 
terefle del mercatante , che vende il grano nel 
paefe è lo ftelfo : fomminiftrando ai medefimi 
il grano con quefta proporzione , fecondo egli 
può giudicarne, deve naturalmente vendere il


